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Lo Sport come catalizzatore di sviluppo: un modello integrato di cooperazione 

Pierpaolo Bravin, Focal Point Cooperazione italiana 

Quando è intenzionalmente strutturato e accompagnato da percorsi educativi e di supporto 

psicosociale, lo sport diventa un potente motore di cambiamento, uno strumento per proteggere 

e rimettere in moto la persona.  

Questo perché il campo da gioco è uno spazio semplice, ma profondamente trasformativo, in cui si 

costruiscono fiducia, rispetto e senso di appartenenza: lo sport costruisce relazioni, sbiadendo le 

etichette connesse alle differenze di nazionalità, status, religione, condizioni di disabilità. Lo sport 

crea l’occasione dell’incontro.  

È quanto abbiamo sperimentato concretamente nei progetti di AVSI in diversi Paesi.  

Alcuni esempi progettuali  

AVSI ha realizzato progetti finanziati dalla FIFA Foundation, dalla Olympic Refugee Foundation, 

dalla cooperazione italiana allo sviluppo, in diversi paesi quali Colombia, Giordania, Libano, Uganda, 

RDC, Brasile, Mozambico, Kenya e Italia raggiungendo migliaia di beneficiari. Negli anni ha inoltre 

sviluppato partnership importanti con AIC – Associazione Italiani Calciatori - e altri enti come 

Fondazione Milan e Real Madrid CF. 

- In Giordania, ad esempio, dal 2019, sono stati sviluppati progetti con un modello integrato 

in cui lo sport è stato utilizzato per coinvolgere minori vulnerabili, inclusi rifugiati siriani, 

affiancandolo a servizi di supporto psicosociale e protezione come ulteriore strumento di 

accompagnamento. Dal 2020 insieme ad AIC i progetti (SAFE, Mujtamai, Step and grow 

Together), finanziati da AICS e FIFA, hanno permesso di identificare e formare come coach 

68 tra ragazzi e ragazze rifugiati e di nazionalità giordana tra i 18 e i 25 anni, 

accompagnandoli in un percorso di formazione sportiva e psicosociale. I coach hanno poi 

lavorato con oltre 1367 bambini.  

Merita di essere menzionato il protocollo sottoscritto a inizio 2020 tra la Cooperazione Italiana, AIC 

e AVSI (I nostri goal), per favorire progettualità come quella raccontata.  

In una fase più recente, alcuni di questi giovani hanno partecipato a un’esperienza di formazione in 

Italia, rafforzando ulteriormente le proprie competenze e riportandole poi nel loro contesto. Altri sono 

diventati a loro volta operatori sociali, continuando a generare impatto nelle loro comunità. Questo 

è un passaggio fondamentale: da beneficiari a protagonisti.  

Nell’esperienza giordana c’è poi anche un altro aspetto che vale la pena ricordare: nel lavoro di 

accompagnamento e protezione AVSI ha sempre un approccio che abbraccia la famiglia e la 

comunità, e in questo caso ha voluto allargare l’attività sportiva, anche giocata, a genitori e tutori, 
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sia uomini che donne. Ne è emersa la grande potenzialità in termini di impatto positivo nella relazione 

genitore-bambino, oltre che la creazione di un’occasione di riflessione comune su come facilitare la 

partecipazione delle ragazze in uno spazio culturalmente sentito come principalmente maschile. 

- In Libano tra il 2022 e il 2023, un’esperienza simile ha messo insieme giovani e bambini di 

comunità diverse, dimostrando come lo sport possa essere un ponte: uno spazio in cui 

ricostruire relazioni in contesti segnati dalla crisi e dallo sfollamento. Qui lo sport ha aiutato i 

ragazzi non solo a superare momenti di disagio, ma anche a ritrovare una dimensione di 

normalità, di gioco, di speranza. 

 

- In Uganda il programma Game Connect Sport for Mental Health, finanziato dalla Fondazione 

Olimpica per i Rifugiati, iniziato nel 2023, utilizza lo sport come punto di ingresso per 

migliorare la salute mentale, ridurre stress e ansia e, specificatamente, i pensieri suicidari cui 

i giovani in situazione di sfollamento nei contesti di emergenza sembrano essere più esposti. 

In questi anni ha coinvolto più di 26.000 giovani tra rifugiati e comunità ospitanti tra i 10 e i 

24 anni, promuovendo lo sviluppo di competenze di vita quali la regolazione emotiva, la 

risoluzione dei conflitti, il processo decisionale e la costruzione di relazioni. Il progetto ha 

creato reti di supporto tra pari, supportato gruppi di risparmio tra i giovani e promosso la 

coesione sociale. Ha offerto opportunità sportive concrete per alcuni atleti identificati proprio 

durante le attività, anche a livello internazionale.  

Elemento cruciale dell’intervento è il lavoro fatto con i coach, che sono selezionati in seno alla 

comunità ospite e quella rifugiata, così da essere una leva per la creazione della fiducia. Questo 

intervento è stato oggetto di uno studio i cui risultati sono pubblicati in un articolo su frontiers.org, e 

illustrano nel dettaglio la riduzione significativa di ansia e depressione riscontrata presso i 

partecipanti nelle fasi di valutazione, e il miglioramento del loro benessere psicosociale (con un calo 

dell’11,5% dei pensieri suicidari presso i giovani e le giovani che avevano seguito 13 sessioni di 

attività sportive strutturate nel programma). I risultati di Game Connect suggeriscono che lo 

sport può diventare un potente strumento di guarigione, rafforzamento della resilienza e 

coesione sociale. 

- Ma non solo contesti di emergenza umanitaria. A Napoli ad esempio, il progetto All in, 

finanziato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per le Politiche della 

Famiglia, ha dimostrato come lo sport possa essere uno strumento efficace per lavorare sulla 

coesione sociale e sulla protezione dei minori più vulnerabili. Attraverso attività sportive ed 

artistiche, i ragazzi hanno potuto sviluppare fiducia in sé stessi, migliorare le relazioni con gli 

altri e trovare uno spazio sicuro in cui esprimersi. Il valore di questa combinazione sta proprio 

nel fatto che le due attività si completano a vicenda: l’arte aiuta i ragazzi a guardarsi dentro 

e a dare spazio alle proprie emozioni in modo sicuro. Allo stesso tempo, lo sport permette di 

portare questa consapevolezza nella relazione con gli altri, trasformandola in collaborazione, 

rispetto reciproco e capacità di affrontare insieme le difficoltà 

 

 



 

Considerazione finale 

Ciò che accomuna tutte queste esperienze è un’idea chiara: lo sport è uno strumento efficace 

quando è parte di un sistema. Non basta “fare sport”. Serve una grande attenzione alla 

selezione e alla formazione dei coach in quanto figure che non solo allenano, ma educano 

anche. E’ necessario integrare le attività sportive con interventi di educazione, con i servizi 

di protezione, coinvolgendo le famiglie e le comunità. Serve adattarle ai contesti culturali, 

superando barriere – per esempio quelle legate al genere e alla disabilità– creando consenso 

attorno al valore profondo e inclusivo dell’iniziativa.  

Lo sport si è rivelato un valido strumento educativo per rafforzare il benessere psicosociale di minori 

e giovani colpiti da sfollamento, povertà e isolamento sociale. Questo perché lo sport coinvolge come 

un gioco, e diventa uno spazio in cui i bambini e le bambine, le ragazze e i ragazzi imparano a 

collaborare, a comunicare, a rispettare regole e persone, a vedere lo spazio dell’altro ad assumere 

responsabilità e a contribuire in modo positivo al gruppo,  

E non da ultimo lo sport ricorda a tutti che i giovani e le giovani contano. Che appartengono a una 

comunità. Che vale la pena investire nel loro futuro e che il loro protagonismo può garantire 

sostenibilità nel tempo.  

 


